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necessaria per impedire l'eccedenza del numero 
legale e deve farsi per ulteriore conseguenza in 
correlazione allo stato di fatto, che si verifica nel-
l'Assemblea al momento dell'estrazione. Se altri-
menti si procedesse, ossia se fosse lecito far astra-
zione dallo stato presente, attuale dell'Assemblea 
per risalire, come sostiene la Giunta, a quello che 
essa era nel giorno dell'avvenuta elezione, si ver-
rebbe a sostituire in onta alla legge una finzione 
giuridica alla realtà e a mutilare, quel che è peg-
gio, la rappresentanza nazionale non sapendosi il 
perchè si debbano escludere cinque deputati va-
lidamente eletti quando a far pago il rigore della 
legge basta soltanto l'esclusione di quattro, 

L'errore dell'avversaria tesi sta nel confondere 
il caso d'incapacità giuridica elettorale con quello 
dell'incompatibilità. 

È risaputo che l'incapacità si riferisce alle con 
dizioni personali, subbiettive del candidato, mentre 
Vincompatibilità dipende da un fatto estrinseco ed 
attinente alle condizioni dell'assemblea. 

La prima ha tratto all'inesistenza del mandato 
politico; la seconda ri sguarda un impedimento ma-
teriale, che si frappone al regolare esercizio del 
mandato medesimo, per quanto validamente con-
ferito. Essa rispecchia, a così dire, il caso di colui 
che, appressandosi alla porta per entrare nell'aula, 
pur avendone il diritto, è costretto a ritornare in-
dietro, perchè i seggi a lui riservati già furono in 
precedenza occupati. 

Se quindi Vincompatibilità si riferisce all'eser-
cizio del mandato e non tocca all'essenza o vali-
dità del medesimo, la logica ed il senso comune 
insegnano che per statuire sovra i casi d'incompa-
tibilità vuoisi aver riguardo al momento in cui il 
mandato medesimo viene esercitato, e non al mo-
mento in cui venne conferito. 

D'altronde non conviene dimenticare che la 
legge sulle incompatibilità, per quanto dettata da 
eminenti ragioni di pubblico interesse, è pur 
sempre legge limitativa delia libertà, onde dev'es-
sere investito il corno elettorale nell'esercizio della 
sua sovrana prerogativa, e come legge restrittiva 
ed odiosa non ammette un'interpretazione esten-
siva al di là dei casi tassativamente contemplati. 

Ora, la legge non dice che il sorteggio debba 
farsi in correlazione allo stato di fatto che esisteva 
al giorno "dell'elezione, e, se ciò non dice, non lo si 
può arbitrariamente presumere, tanto più quando 
ciò è repugnante ai principi! generali del diritto, 
come si è dimostrato, ed è pure repugnante alla 
realtà delle cose. In questo caso non calza il rigore 
della nota regola catoniana: Quod ab initio non 
valet, non potest tractu tempore reconvaleseere, 

perchè l'elezione era nella sua origine ed è tuttora 
pienamente valida e regolare; soltanto non può 
sortire il primo suo effetto, perchè il numero dei 
deputati impiegati sarebbe esuberante, il che im-
porta che, rimossa questa esuberanza, l'elezione 
debba pur sempre valere e sortire effetto. 

Se non che la Giunta delle elezioni si è princi-
palmente inspirata ai precedenti parlamentari. 

Con buona venia però della Giunta il caso de-
ciso nel 4 febbraio 1884 a proposito degli onore-
voli Brunialti e Luzzatti non calza affatto alla 
fattispecie, perchè allora, ossia quando era avve-
nuta l'elezione di quei due egregi nostri colleghi, 
il numero dei deputati impiegati era completo. 

A questo specialissimo caso provvede l'ultimo 
capoverso dell'articolo 6 precitato. Quando sia 
completo il numero totale predetto, le nuove elezioni 
di funzionari ed impiegati saranno nulle. 

Malgrado ciò, anche allora si disputò vivace-
mente sull'interpretazione a darsi a questo capo-
verso e senza ripetere le stringenti ragioni, che 
fecero valere in quella discussione i colleglli 
Lucca e Gin mirri, dirò che se in quel caso era 
possibile il dubbio, perchè la legge fulmina la 
nullità delle elezioni di impiegati fatte quando il 
numero sia completo, nel caso presente questo 
dubbio è assolutamente escluso. 

Le elezioni sono valide e regolari e come tali le 
riconosce la Giunta. Messa pertanto fuori que-
stione la validità dell'elezione, il sorteggio non 
può e non deve farsi che in riguardo allo scopo, 
per cui fu ordinato ossia allo scopo di ridurre il 
numero degli impiegati eleggibili nei confini le-
gali. 

Questo scopo è raggiunto coli'eliminare quattro 
degli eletti. 

Per conseguenza propongo che il sorteggio debba 
eseguirsi allo scopo di coprire non uno, ma ambe-
due i posti, che trovansi attualmente vacanti, non 
dovendosi senza necessità perturbare il corpo elet-
torale (Benissimo /). 
' Curdo, relatore. Onorevoli signori, la vostra 
Giunta, nel proporvi il temperamento, che a 
primo aspetto può sembrare molto duro, non ha 
creduto certamente di fare una durezza; ha cre-
duto invece di ottemperare scrupolosamente e re-
ligiosamente all'ufficio, che voi avete avuto la 
bontà di affidare ad essa; stando attaccata nei ter-
mini più stretti, alla prescrizione dei diritto, e, 
me lo permetta l'oratore che ha parlato prima di 
me, anche a ciò che la Camera stessa fino ac ora 
aveva fatto. 

Parq, a guardare la cosa leggermente, che il 
voler ritenere vuoti due posti, sia una interpreta-


